CROTONE E LA NASCITA DELLA GINNASTICA EDUCATIVA

La scuola pitagorica e il suo modello formativo
Angela Teja - Università di Roma “Tor Vergata” e di Cassino – Presidente “European Committee for Sports History”
“…E’ importante non disattendere la cura del corpo e trovare una misura nel bere, nel mangiare e nell’esercizio. In questo io fisso il limite, in ciò che non ti procurerà fastidio. Abituati a uno stile di vita puro e austero […] Per tutto il meglio è la misura…” (dai Versi aurei)
Pitagora, cui vengono attribuiti dalla tradizione i Versi aurei, aveva anche detto: “… abituati a dominare lo stomaco e il sonno, il sesso e l’ira”. 

E’ tutta qui la concezione del corpo in Pitagora: la giusta misura nel mangiare e nel bere, nel dormire e nel fare all’amore, gli istinti primordiali dell’uomo, che lo fanno vivere e forgiano il suo corpo in modo armonico. Anche l’esercizio fisico va praticato con equilibrio, senza strafare, e lo ribadirà la grande tradizione medica antica, che proprio da Crotone, patria di Pitagora e della sua Scuola, prenderà il via.

Ma chi era Pitagora?
 Non mi occupo di filosofia ma di storia, ben altra cosa. Lavoro sulle testimonianze, le fonti primarie, i documenti. Non è il caso di Pitagora…

  Diciamo però che Pitagora può interessare uno storico dello sport, o comunque dell’esercizio fisico, perché alcuni dei suoi allievi possono essere definiti dei “medici sportivi” ante litteram. E visto che mi occupo di sport, e mi sono occupata di agonistica antica, Pitagora mi interessa in quanto fondatore della scuola medico-atletica di Crotone. 
Scrive Clemente Alessandrino (Stromata I, 62): “Pitagora di Mnesarco secondo Ippoboto era di Samo; secondo Aristosseno e Aristarco e Teopompo tirreno; secondo Neante sirio o tirio. Per la maggior parte degli scrittori Pitagora era dunque di stirpe barbara”.  
E’ esistito veramente costui  o è un’invenzione popolare, un riferire a un’unica figura modi di sentire di varie persone? Un ‘”invenzione della tradizione”, ante litteram pure questa? Esiste di fatti una “questione” pitagorica come è esistita quella omerica o quella ippocratica ma, a differenza degli altri due casi, non esiste un Corpus di opere cui far riferimento, di Pitagora esistono ben pochi frammenti e chi ne parla in dettaglio, Porfirio e Giamblico,  sono del III secolo d.C. Aristotele (IV a.C.) fa qualche cenno alla sua filosofia e Proclo (V d.C.) alla sua matematica. 

Scrive Isocrate (II, 28): “Pitagora di Samo, andato in Egitto e fattosi loro discepolo, portò in Grecia per primo lo studio di ogni genere di filosofia”. Era dunque certamente un filosofo – fu il primo a definirsi tale, a detta di Diogene Laerzio (Vit. Phil. I, 12), ma anche un matematico, un fisico, uno sciamano, un medico. Noi vogliamo dimostrare che il Nostro fu un esperto di agonistica e di educazione del corpo. 
Respinto il tentativo di farne una figura mitica, volendo far base su Eraclito ed Empedocle che lo citano, riassumiamo brevemente quello che sappiamo della sua vita, citando quello che Alberto Jori, studioso di filosofia antica, in particolare nei suoi risvolti che riguardano la medicina, ebbe a dire a presentazione di un progetto editoriale sulle opere di Pitagora, che attende ancora una sua soluzione:

“I dati storicamente più attendibili, o meno dubbi, sembra siano i seguenti. Pitagora nacque a Samo verso il 580 a.C. Fece parecchi viaggi; secondo la tradizione, andò, tra l’altro, in Fenicia, in Egitto e a Babilonia. Intorno al 530 si trasferì in Italia, a Crotone”.

Qui sarebbe meglio aggiungere che egli fuggì da Samo perché: “Aristosseno dice che a quarant’anni, vedendo che la tirannide di Policrate era troppo dura perché un uomo libero potesse sopportarne l’autorità e la signoria, lasciò Samo e andò in Italia” (Porfirio, Vita Pyth. 9).
Ma torniamo a Pitagora che arriva a Crotone.
 “Qui fondò una sorta di congregazione religiosa retta da una disciplina severa, e imperniata sulla comunanza della vita e dei beni (è la norma pitagorica della philótes isótes). In seguito, i suoi discepoli diffusero il suo messaggio in molti centri della Magna Grecia. A quanto risulta, essi, e forse lo stesso Pitagora, presero parte alla vita politica di Crotone; altri nuclei pitagorici esercitarono un ruolo influente in varie città italiche. Le fonti raccontano poi confusamente di rivolte, sembra di democratici, contro i governi aristocratici dei Pitagorici (o degli amici di questi). In particolare, una sollevazione avrebbe costretto Pitagora a fuggire da Crotone e a rifugiarsi a Metaponto. Il partito popolare avrebbe poi incendiato la casa dell’atleta Milone, ove si riunivano i Pitagorici; secondo la tradizione, soltanto due di essi sarebbero sfuggiti al massacro, Archippo e Liside (il futuro maestro di Epaminonda a Tebe). Ci sono varie versioni della morte di Pitagora: sembra comunque che sia morto in tarda età, tra la fine del VI secolo e l’inizio del V.”
.

Pitagora e la “setta” dei suoi seguaci, sin dal mondo antico furono ammantati di mistero, anche se sappiamo che in origine la filosofia era innanzitutto un “discorso sulla natura” , e per questo presentava confini labili con la teogonia, la cosmologia, la religione, anzi ne faceva essa stessa parte. Altre sono le figure, si pensi a Platone o Aristotele, che la rilettura dei classici di arabi o monaci amanuensi ci ha trasmesso in maniera più precisa e puntuale. 

Pitagora resta comunque nella storia della filosofia una delle figure più eclettiche e simboliche che noi conosciamo, di un pensare la filosofia in maniera connaturata alla vita.

Le teorie matematiche, i suoi teoremi, l’armonia matematica che abbraccia il cosmo, sono probabilmente le conoscenze che ancora abbiamo vive dagli studi scolastici, però sappiamo che Pitagora si occupò anche di musica – sua l’invenzione del “monocorde”, uno strumento musicale in cui il suono era generato dalla diversa tensione di una corda;

-  di antropologia, da cui i suoi seguaci avrebbero tratto ispirazione per le nuove teorie mediche;

-  probabilmente di agonistica, se alcuni ginnasti suoi seguaci misero a punto teorie sull’alimentazione dell’atleta e sul suo allenamento. Vero, è, si diceva, che l’agonistica, “la volontà di gareggiare in modo regolato da norme che corrispondono, nel tempo, al variare delle forme sociali e politiche, è una delle manifestazioni peculiari della civiltà greca”
, il fenomeno totale di cui ormai sappiamo e che probabilmente faceva normalmente parte del sentire comune dell’Ellás.

Certo però, che Pitagora racchiude nella sua figura il prototipo del cittadino greco, persona unica e unitaria, la cui mente e il cui corpo non possono che interagire, strumento l’uno dell’altro, senza alcuna preminenza.

Questo ci spiega la pienezza della vita dei pitagorici, mentre molto probabilmente ci sarebbe ancora da spiegare sul suo misticismo. Sappiamo che molte delle regole impartite erano riservate a pochi adepti, e ne era vietata la divulgazione, quasi che il ragionar filosofico, fatto prevalentemente di dati matematici e geometrici, mescolato a quello religioso, fosse divenuto un composto alla fine indefinibile e misterioso
. Anche la musica, summa celestiale di dati/numeri/note, presso i pitagorici diveniva pratica per pochi, ai confini della divinità.

Forse anche l’allenamento e la pratica fisica assumeva toni misterici, regole per pochi, segreti nascosti di tecniche e pratiche finalizzate alla massima resa fisica dei robusti corpi crotoniati. Nuovi percorsi tracciati in base all’esperienza acquisita nella sua probabile carriera atletica
, ma anche in base alle conoscenze dei medici e dei filosofi. Certo ci piace pensarlo
.

Per tornare alle parole di Jori:

“L’associazione pitagorica, dalla quale non erano escluse né le donne né gli stranieri, aveva un fine mistico-educativo: voleva iniziare a una nuova regola di vita. Sotto questo aspetto, essa presenta delle affinità con un’altra associazione che, quando Pitagora fondò la sua scuola, esisteva forse già da tre secoli ed era ben radicata nelle colonie della Magna Grecia: l’orfismo. […]    La regola di vita pitagorica sembra però essersi differenziata da quella orfica per lo spazio cospicuo che in essa era assegnato, accanto a credenze e a pratiche religiose, alle speculazioni intellettuali: del resto, per Pitagora queste erano delle vere e proprie pratiche religiose. […]   Lo sforzo verso la saggezza era per i pitagorici un fattore di elevazione morale e di santificazione: nello studio delle matematiche, dell’astronomia, della musica, della medicina, della ginnastica, nella lettura di Omero e di Esiodo, essi scorgevano dei mezzi per purificare le anime e, correlativamente, i corpi, e per avvicinarsi, nella misura del possibile, alla divinità. 

 […]

E’ praticamente impossibile esaminare le dottrine biologiche e mediche dei pitagorici senza porle in stretta relazione con il centro medico di Crotone [secondo la tradizione, tra l’altro, Milone, uno dei capi dell’associazione, sposò la figlia di Democede, celebre medico crotoniate che curò l’imperatore Dario] e soprattutto con il medico Alcmeone di Crotone, che fu amico di pitagorici e forse pitagorico lui stesso. Per Alcmeone è il cervello, e non il cuore, il sensorio comune e la sede del pensiero; dei canali, póroi, gli trasmettono le modificazioni che avvengono negli organi sensoriali. La salute risulta dall’equilibrio (isonomía) e dalla mescolanza proporzionata (symmetros krâsis) di qualità (dynámeis) che si oppongono in forma binaria: umido e secco, freddo e caldo, amaro e dolce, ecc., mentre la malattia deriva dall’egemonia di uno dei termini dell’una o dell’altra coppia. […] era centrale - a quanto risulta dalle testimonianze - la credenza nella trasmigrazione delle anime (metempsicosi; per la verità, un termine più appropriato sarebbe metensomatosi), la quale evidentemente vieta di concepire l’anima come una realtà epifenomenica. Porfirio afferma che solo tre cose sono ben conosciute degli insegnamenti di Pitagora (Vita Pyth., 19): (1) che l’anima è immortale; (2) che migra in animali di specie diverse e che, secondo determinati cicli, gli esseri ricominciano la loro vita anteriore; (3) che tutti gli esseri animati sono «congeneri». [… a] Filolao viene attribuita (vgl. fr. B 14 D.K.) anche un’altra dottrina - vicina questa alle concezioni pitagoriche più antiche - secondo cui l’anima è stata, a espiazione delle sue colpe, seppellita nel corpo (sôma) come in una tomba (sêma). Secondo questa dottrina, l’anima è dunque una realtà indipendente dal corpo. […]

Possiamo supporre che nel pitagorismo originario la dottrina dominante fosse quella della metempsicosi (o metensomatosi) forse risalente allo stesso Pitagora e in ogni caso ben presto intrecciatasi con la sua leggenda (le reincarnazioni di Pitagora) Con tale dottrina si concilia perfettamente la teoria del sôma-sêma.”

Ci troviamo dunque in presenza di una dottrina complessa, dalla quale qui, oggi, vorremmo solo estrapolare quanto afferisce al corpo, in un’ipotetica scuola per la formazione dei giovani.

Iniziamo a dire che il corpo di Pitagora era “nobile e grande”, aveva cioè “moltissima grazia e grande decoro nel parlare e nel comportarsi e in ogni altra cosa”, e con queste sue virtù, egli riuscì ad ingraziarsi il popolo cotoniate e dai magistrati fu incaricato “di fare ai giovani dei discorsi adatti alla loro età” (Porfirio, Vita Pyth. 18). Interessante che venga accettato non solo per il suo sapere ma per come lo porgeva e per il suo aspetto. E’il concetto della kalokagathìa greca, bisogna essere belli e bravi per adempiere a pieno i dettami della polis e avvicinarsi alla divinità. Altrettanto interessante che i crotoniati indirizzassero i suoi insegnamenti ai giovani. Doveva essere una specie di professore itinerante, Pitagora, la cui valenza era stata subito individuata e messa al servizio dei giovani, lo step da sempre più importante nell’evoluzione della società. A loro si insegnavano le cose fondamentali (che rispondevano essenzialmente a 3 domande: che cos’è? Che cosa più di tutto? Che cosa bisogna fare e non fare?), ed erano gli “acusmatici”. I “matematici” erano invece gli allievi che venivano iniziati alla parte misterica della filosofica pitagorica, quella segreta, più complessa e per la cui acquisizione servivano doti particolari.
Vediamo ora alcuni brani di Giamblico, quelli che ci sembrano i più vicini alla nostra ricerca di “attenzione al corpo” da parte di Pitagora e di educazione dei giovani nel senso più completo del termine.

Il più classico è quello in cui è descritta la giornata-tipo dei pitagorici:
Di buon mattino
 passeggiavano soli andando nei luoghi ove erano tranquillità e pace loro adatte, e ove si trovano templi e boschi. e altro che potesse rallegrare il cuore.
 Perché pensavano di dover disporre convenientemente l’animo loro prima di venire a contatto con altri, e tale pace giudicavano adatta a disporre l’animo;
 mentre giudicavano che fosse causa di turbamento l’andare tra la folla appena alzati.
 Per questo i Pitagorici sceglievano sempre i luoghi più sacri.
 Dopo la passeggiata mattutina
 s’incontravano, il più sovente nei tem​pli; o se no, in luoghi simili. Allora insegnavano, impara​vano, correggevano i loro costumi. 
Dopo essersi così in​trattenuti, si prendevano cura del corpo:
· i più si ungevano e correvano;
· altri, in minor numero lottavano in giardini e bo​schi;
· altri si esercitavano coi manubri
· o movevano le braccia cadenzatamente, scegliendo gli esercizi più adatti a irrobu​stire il corpo.
 Facevano colazione
 con pane, miele o decotto di miele, ma, durante il giorno, non prendevano vino. 
Dopo la colazione
 si prendevano cura degli affari della città, sia di quelli che riguardavano i rapporti con le altre città, sia di quelli che riguardavano i forestieri, secondo che le leggi or​dinavano. Perché ogni decisione essi la prendevano nelle ore dopo la colazione.
 Alla sera
 riprendevano le passeggiate, non più però da soli, come il mattino, ma in due o tre; e richia​mavano alla mente gli insegnamenti, e si esercitavano in buone occupazioni.
 Dopo la passeggiata
 facevano il bagno,
 e quindi andavano alle mense comuni, in ciascuna delle quali non potevano essere in più di dieci uomini. 
Quando s’erano riuniti tutti, facevano libagioni e sacrifici con profumi ed in​censo. 
Poi andavano a pranzo, e finivano di pranzare prima del tramonto (GIAMBL., ibid., 96-98)
.
Questo racconto di Giamblico sembra la de​scrizione di quella che sarà la vita del ginnasio greco, anticipata a Crotone dalla comunità pitago​rica.
Come si vede i pitagorici alternavano le cure del corpo a quelle dello spirito (intese come studio e apprendimento) e della vita lavorativa. Si nota l’importanza del gruppo, la rielaborazione delle cognizioni apprese, la cura dell’igiene, la preghiera e lo studio comune nei templi, dove essi cercano anche di migliorare il carattere, cioè il loro modo di essere. Tutto questo ci fa anche capire perché alcuni teologi cristiani videro in Pitagora un antesignano del Cristo.
Secondo la regola “aurea” della moderazione, Giamblico aggiunge che i pitagorici:

“Si sforzavano di mantenere (sempre) il corpo nella stessa condizione, e non a volte macilento e a volte troppo grasso, perché giudicavano che questo fosse indizio di vita irregolare: e nello stesso modo si sforzavano di avere sempre una stessa disposizione di spirito, non a volte lieti e a volte tristi, ma uniformemente lieti di letizia moderata” (Ibid. 198)

Anche questo testimonia la prima utilizzazione, nella storia greca, di esercizi fisici accanto all’educazione intellettuale e morale, al fine di costruire cittadini migliori per la polis.
C’è un altro brano di Giamblico molto interessante per noi  perché, secondo me, perfettamente in linea con alcune caratteristiche fondamentali del buon educatore, in senso generale e con particolare riguardo all’educazione del fisico. Proprio perchè ci sembra valida l’ipotesi, adombrata anche dal Di Donato nel suo saggio su Crotone
, che in questa città magnogreca sia nato nel VI sec. il primo ginnasio, inteso appunto come scuola in cui l’insegnamento che si impartisce è unitario, al contempo filosofico, matematico, oltre che medico ed anche atletico. Veniamo alla citazione.
Nel ginnasio Pitagora sceglie i suoi adepti, come Giamblico
 ci riferisce nella sua Vita pitagorica, dopo aver osservato i più abili nel movimento, non importa se poco facoltosi, cui promette i mezzi per sostenere e per curare la loro attività, a condizione che accettino “di ricevere da lui, un pò per volta e senza fatica, ma con continuità, in modo da non appesantirsi troppo in una sola volta, certi insegnamenti che egli stesso da giovane aveva ricevuto da stranieri” (V, 21). Nell’aneddoto che Giamblico racconta riferito ad un giovane che Pitagora aveva notato perchè “giuocava a palla con innata abilità ed eleganza”, risulta l’unicità del suo insegnamento. Il giovane, infatti, è scelto per la sua prestanza fisica e il Filosofo decide di pagarlo (fornendogli così la possibilità di mantenersi gli “studi” sportivi) tre oboli
 per ogni figura geometrica appresa a “ricompensa dello sforzo cui si sottoponeva”. Una volta appassionato allo studio della scienza matematica, il giovane, sempre secondo il medesimo aneddoto, avrebbe studiato di propria volontà senza accampare pretese, anzi, pagando lui stesso il maestro perchè continuasse ad impartirgli i misteri di quel mondo matematico e geometrico così affascinante. Il giovane si chiamava anche lui Pitagora, ed era anche lui di Samo, avrebbe scritto “Trattati sull’allenamento e la prescrizione agli atleti di un’alimentazione basata sulla carne anzichè sui fichi secchi”, nonostante poi questa produzione fosse stata in seguito attribuita la suo Maestro.

Sempre secondo le parole di Giamblico, il Filosofo avrebbe scelto i suoi discepoli considerandone anche “l’aspetto, l’andatura e il modo di muoversi con tutto il corpo: così, per mezzo di un giudizio fisionomico fondato sui segni caratteristici della natura di ognuno, Pitagora riusciva a mettere in evidenza i tratti dell’indole spirituale (di ognuno), i quali sono di per sé invisibili” (XVII, 71).

La vita del sodalizio pitagorico è infatti ricchissima di insegnamenti, e le sue componenti “sportive” sono le più interessanti alla luce di quello che lo spirito agonale significava per gli antichi greci, quando pervadeva ogni manifestazione della vita civile, politica, economica, militare, e non solo, di allora.

L’agonistica, infatti, è sempre stata uno degli elementi fondanti della civiltà greca. Ovverosia, il gareggiare in base a regole, che vengono precisate a seconda della pólis o del periodo storico in cui si svolgono i culti agonistici. All’interno di questo concetto agonale della società, il cittadino greco ricerca l’eccellenza, l’essere sempre il primo e il migliore, come già Omero ci ricorda nell’Iliade (VI, 208 e XI, 784).  Da questi presupposti prende corpo la teoria della kalokagathìa, il perfezionamento dell’animo attraverso la pratica “sportiva”, la sua elevazione attraverso l’agone, la completezza dell’uomo nel suo essere “bello e buono, valoroso”, cioè prestante fisicamente e coraggioso. 

Ma, mentre tutto, o quasi, si sa dell’agonistica greca in madre-patria, poco si conosce di come i greci di Occidente, i greci delle colonie del Mediterraneo, si rapportassero a questa concezione di vita. In realtà si ipotizza che la ginnastica, la gymnastiké téchne, l’arte di esercitarsi a corpo nudo, nasca proprio in questo ambito, nel VI secolo a.C., a Crotone, presso la scuola pitagorica ivi esistente. Nella stessa pólis sarebbe nata anche l’educazione fisica, ovverosia la pratica fisica finalizzata all’educazione della gioventù, nel ginnasio. Ci pare di un certo interesse per la storia dell’educazione fisica e dello sport, che questo edificio nasca proprio a Crotone, e che vi si recassero, come abbiamo visto,  i pitagorici ad allenare il corpo e la mente.

Scrive Giamblico a proposito della vita nel cenacolo pitagorico:

“(Pitagora) li esortava poi a bandire l’indolenza dal proprio comportamento, perché il bene non è altro che la capacità di cogliere il momento opportuno in ogni atto […] A suo dire, inoltre, gli ambiziosi avrebbero fatto bene a imitare i vincitori nella corsa, i quali non arrecavano danno agli antagonisti, ma si limitavano ad aspirare alla vittoria per se stessi”. (IX, 49)

Un richiamo alla vita semplice, sana e corretta, come quando l’Autore aggiunge:

“Pertanto bisognava far crescere fanciulli e fanciulle tra fatiche, esercizi fisici e prove di resistenza a loro confacenti, nutrendoli con cibi adatti a un genere di vita laborioso, temperante e forte” (XXXI, 209)

Questo genere di vita, in realtà, secondo Pitagora, avrebbe accresciuto il numero di bravi e saggi cittadini:

“In virtù di queste pratiche di vita accadde che tutta l’Italia si riempì di filosofi; e mentre prima quella regione non aveva goduto di nessuna considerazione, più tardi grazie a Pitagora ricevette il nome di Magna Grecia e vi nacquero in gran numero filosofi, poeti e legislatori. Le arti della retorica, l’oratoria epidittica e la legislazione scritta passarono da lì in Grecia, e quanti hanno occasione di menzionare gli studiosi di cose della natura finiscono per citare anzitutto Empedocle e Parmenide di Elea, laddove coloro che intendono riferire massime di etica pratica adducono i pensieri di Epicarmo, conosciuti perfettamente da quasi tutti i filosofi” (XXIX, 166)

Queste parole sono una vera e propria presentazione che, nella sua opera, Giamblico fa della Magna Grecia, terra di retori e di filosofi, grazie proprio alla scuola pitagorica.

E se fino a poco tempo fa nulla o poco si sapeva di questa Scuola atletica, ora, grazie agli studi e all’opera di Santino Mariano,  Gianluca Punzo, studi cui anche io ho collaborato, parte di questa lacuna è stata colmata.

Il ramo atletico di questa Scuola non deve essere stato il minore, vista la fama dei crotoniati per le loro vittorie agli agoni panellenici. Nella paidéia dei giovani crotoniati, e magnogreci in genere, l’educazione fisica doveva dunque essere fattore essenziale nella formazione dell’individuo, accanto all’educazione intellettuale, alla musica e alla danza. Da qui l’unicum inscindibile di componenti fisiche e intellettuali che avrebbe contraddistinto il cittadino greco, un’unicità mai piu’ ripetuta e che ancor oggi la nostra società globalizzata stenta a ricostituire, lasciando in noi la sensazione di essere “scissi” in due parti distinte, la mente e il corpo. La scuola dei nostri tempi, anzi, è la prima a riprodurre questa duplicità dell’essere umano, sempre piu’ accentuata dallo scarso rilievo che i curricula scolastici imprimono all’educazione fisica, quasi fosse una materia facoltativa, praticabile o meno per un sano ed equilibrato sviluppo dei giovani. In Magna Grecia, invece, l’unicità della persona, scopo primario della paidéia, trova un suo ambiente elettivo, il ginnasio, si diceva, nel VI sec. a.C.

Potremmo allora concludere che …historia magistra vitae, perlomeno in questo caso, sembra che sia opportuno, per la crescita armoniosa dei nostri giovani, “ricorrere” all’antico, quando non si poneva affatto la divisione tra scuola pratica e scuola teorica, ma il pedotriba affiancava il citaredo e il grammatico. Per inciso, questa concezione pedagogica la esprime Platone nella repubblica,  e noi sappiamo che Platone era stato a contatto con un pitagorico, Archita, durante i suoi viaggi in Magna Grecia (388-367 a.C.), in particolare a  Taranto, dove trova un esempio di quello Stato ideale, con a capo i filosofi, che stava ipotizzando. In questo periodo Platone nel Gorgia dimostra di essere influenzato dalle dottrine orfico-pitagoriche, del soma-sema, che però subito dopo supera nell’Alcibiade primo, dove nel programma educativo per un giovane dirigente, la bellezza e la prestanza fisica occupa un posto di rilievo. L’anima sostiene il corpo , ne è strumento, non lo seppellisce più.

 Molto lavoro resta da fare nell’indagine di queste linee pedagogiche antiche, per questo motivo è importante andare avanti nella conoscenza della nostra tradizione atletica e agonistica, molto più sviluppata nel mondo antico di quel che si possa credere.

� A. Jori, Premessa dattiloscritta al progetto editoriale “Pitagora, Crotone e la nascita della scienza occidentale”, presentato al comune di Crotone in data 2005.


� M. Di Donato – A. Teja, Agonistica e ginnastica nella Grecia antica, Roma, 1989, p. 12.


� Il contenuto della dottrina pitagorica era considerato “segreto” e i discepoli erano vincolati al “sacro silenzio”, per lo meno fino a che Filolao, nel V sec. non pubblicò una summa pitagorica, il Perí fúseos, con cui i principi del Maestro iniziarono ad essere conosciuti.


� Discordi i pareri degli studiosi sull’effettiva partecipazione del Filosofo ai giochi olimpici come lottatore nella categoria dei ragazzi. Secondo questa ipotesi, sarebbe stato proprio ad Olimpia che Milone avrebbe avuto i primi contatti con Pitagora.


� Cfr. A.Teja, “Pitagora, filosofo della mente e del corpo”, in A.Teja & S. Mariano, Agonistica in Magna Grecia. La scuola atletica di Crotone, ed. Il Convento, Calopezzati, 2004, pp. 189-192.








� M. Di Donato, “La Scuola pitagorica e la nascita della ginnastica educativa”, in Teja-Mariano cit., pp. 41-58.


� Giamblico nacque in Siria sotto l’imperatore Gordiano, a metà del III secolo e morì sotto Costantino, contemporaneo di Porfirio di cui si dice fosse discepolo. Filosofo neoplatonico, la sua scuola di Dafne, sobborgo di Antiochia, fu un centro internazionale di studi dove si radunarono discepoli di varia provenienza. La sua opera principale, la Vita pitagorica, è una vera e propria “rifondazione del pitagorismo”, come nota Richard Harder (Ocellus Lucanus. Text und Kommentar, Berlin 1926, p. XV n.1).


� L’obolo era una moneta ateniese equivalente a un sesto di dracma, più o meno 4 euro attuali.
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